
Prima l’hanno promosso maresciallo.
Poi l’hanno candidato a presidente. In-
fine hanno individuato il suo successo-
re alla guida delle Forze armate. È
l’Egitto in divisa. L’Egitto del «nuovo
faraone»: Abdel Fattah al-Sissi. Il Con-
siglio supremo militare egiziano ha
detto «sì» alla candidatura del genera-
le Abdel Fattah al-Sissi, promosso ieri
al grado di maresciallo di campo, invi-
tandolo a presentarsi alle prossime ele-
zioni presidenziali. E la tv di Stato rive-
la che iI maresciallo al-Sissi annunce-
rà alla nazione la sua decisione sulla
candidatura «nelle prossime ore», in
un discorso al Paese. Il Consiglio supre-
mo delle forze armate egiziane ha deci-
so che il capo di stato maggiore Sedki
Sobhi sarà la persona che sostituirà
al-Sissi a capo dell’esercito e del mini-
stero della Difesa. A rivelarlo è il quoti-
diano Al-Ahram.

DIVISEALPOTERE
Proprio l’altro ieri il presidente ad inte-
rim Adly Mansour aveva annunciato
che le elezioni per la presidenza si sa-
rebbero svolte prima di quelle legislati-
ve. Il calendario politico concordato
dopo che l’esercito aveva deposto il
presidente islamista, Mohammed Mor-
si, prevedeva infatti che le elezioni par-
lamentari si tenessero prima dell’ele-
zione di un nuovo presidente. L’annun-
cio di Mansour arriva dopo l’approva-
zione a larghissima maggioranza in un
referendum popolare della nuova Co-
stituzione. Mansour, che ha fatto l’an-
nuncio con un discorso trasmesso in
diretta tv, ha spiegato di aver preso la
decisione dopo essersi consultato con i
partiti politici e gli altri soggetti coin-
volti. Intanto, riferiscono fonti della
presidenza, il vicepremier e ministro
della cooperazione internazionale egi-
ziano, Ziad Bahaa El Din, ha presenta-
to le proprie dimissioni al premier ad
interim Azem Beblawi. Secondo alcu-
ni osservatori, la decisione potrebbe
essere legata a dissidi in seno al gover-
no.

Nato al Cairo nel 1954, diplomato in
scienze militari all’accademia, al-Sissi
ha frequentato scuole militari britanni-
che e americane. La carriera militare
del generale al-Sissi è iniziata nel 1977,

quando divenne ufficiale dell’esercito.
Nel 2008 c’è stato il salto di qualità
con la nomina a Direttore dell’intelli-
gence e delle informazioni militari,
quando Mubarak era ancora salda-
mente al comando. Nonostante il rove-
sciamento del regime, al-Sissi è riusci-
to a occupare ancora ruoli importanti.
Nell’agosto del 2012, infatti, è diventa-
to capo delle Forze armate per volere
di Mohammed Morsi. A distanza di me-
no di un anno, il 3 luglio 2013, è stato
lui a lanciare l’ultimatum ufficiale
all’allora presidente. Sul perché i Fra-
telli Musulmani gli abbiano conferito
un incarico così cruciale, lui glissa: «È
la volontà di Dio». Un mese prima di
rovesciare il presidente islamista e di
aprire la grande stagione di caccia ai
Fratelli musulmani aveva garantito
che il suo esercito sarebbe stato «il pro-
tettore dell’interesse del popolo» e poi
è arrivato il 3 luglio, con l’arresto di
Morsi e la grande restaurazione. Due
settimane dopo, chiese al popolo un
mandato per occuparsi del «terrori-
smo e della situazione di violenza po-
tenziale», e da lì in poi ha ordinato la
repressione capillare e spietata della
Fratellanza musulmana, che in questi
mesi è stata cancellata dalla vita politi-
ca fino a essere dichiarata «organizza-
zione terrorista». Sotto la responsabili-
tà di al-Sissi è avvenuto il più grande
massacro degli ultimi decenni, al sit-in
di Rabia al Adawiya.

«È l’uomo che dopo le parlamentari
del 2010 suggerì all’esercito di prepa-
rarsi alla rivolta imminente e tenerse-
ne fuori» rimarca il giornalista ultraot-
tantenne Mohammad Hassanin
Heikal, già consulente di Nasser, Sa-
dat, Mubarak e oggi, pare, vicinissimo
al nuovo faraone. Racconta chi lo cono-
sce che il ministro della difesa sia «ati-
pico» anche come militare: «Non gri-
da, non cede all’ira, non è mai dove
pensi che possa essere eppure ti guar-
da». In attesa di essere consacrato Pre-
sidente, è comunque lui il nuovo padro-
ne dell’Egitto. Come lo erano stati pri-
ma Nasser, Sadat e Mubarak. Tutti mi-
litari e tutti generali come Abdel Fat-
tah al-Sissi. «La fiducia del popolo in
Sissi è una richiesta che va accolta co-
me libera scelta della popolazione», re-
cita il comunicato del Consiglio supre-
mo. Che sia una scelta, può essere.
Quanto «libera», è tutto da vedere.

● Il Consiglio supremo delle forze armate: «Il popolo si fida di lui»
● Il generale promosso ieri a feldmaresciallo, massimo grado di carriera

La Tunisia invia un messaggio forte agli
altri Paesi arabi, approvando a tre anni
dallo scoppio della prima delle rivoluzio-
ni una nuova Costituzione laica. In una
cerimonia a Tunisi, lo speaker dell’As-
semblea Mustapha Ben Jaafar, il presi-
dente Moncef Marzouki e il premier Ali
Larayedh hanno firmato la nuova Costi-
tuzione. La Carta è stata approvata nel-
la tarda serata di domenica dai parla-
mentari, con 200 voti favorevoli sul tota-
le di 216 (12 contrari e 4 astenuti). La
votazione, trasmessa in diretta televisi-
va, ha visto l’euforia impadronirsi di tut-
to l’emiciclo al termine dell’approvazio-
ne: dopo aver intonato l’inno nazionale
brandendo la bandiera tunisina, l’As-
semblea costituente è poi esplosa nel gri-
do «Fedeli, fedeli al sangue dei martiri
della rivoluzione». Nella cerimonia della
firma, Marzouki è stato il primo a mette-
re il suo nome sotto il testo approvato,
abbracciando il documento e agitando
due dita in segno di vittoria.

«La nascita di questo testo, conferma
la nostra vittoria contro la dittatura», ha
detto il presidente tunisino, ma «la stra-

da è ancora lunga. C’è ancora molto lavo-
ro da fare affinché i valori della nostra
Costituzione facciano parte della nostra
cultura». Il documento è uno dei più pro-
gressisti del mondo arabo, prevedendo
libertà di religione e parità di diritti tra
uomini e donne. «Questa Costituzione,
pur non essendo perfetta, è di consenso.
Oggi abbiamo avuto un nuovo appunta-
mento con la storia, per costruire una
democrazia fondata su diritti e ugua-

glianza», ha commentato lo speaker Ben
Jaafar. «La Tunisia può essere un model-
lo per altri popoli che sono in cerca di
riforme», ha commentato il segretario
generale delle Nazioni Unite, Ban
Ki-moon.

ISPIRAZIONELAICA
Il voto definitivo è giunto a pochi giorni
dal terzo anniversario della rivoluzione
del 2011 che cacciò il dittatore Zine
al-Abidine Ben Ali, ispirando la Primave-
ra araba in tutto il Medio Oriente. La ri-
voluzione tunisina si è dimostrata in gra-
do di perseguire gli obiettivi che si era
prefissata.

Nel mese di gennaio ci sono state le
votazioni di tutti gli articoli, terreno di
aspre controversie politiche tra partiti
islamisti e laici. Il testo che ne è uscito è
un compromesso, ma tutti gli osservato-
ri internazionali lo giudicano di buona
qualità. La Carta vuole rendere la Tuni-
sia una democrazia basata su uno Stato
civile le cui leggi non sono fondate sulla
legge islamica, a differenza di molte al-
tre Costituzioni del mondo arabo.
L’Islam non viene menzionato come fon-
te della legge, anche se viene riconosciu-
to come religione nazionale. Lo Stato de-
ve «proibire ogni attacco a ciò che è sa-
cro» e la libertà di religione è garantita.

La grande novità riguarda però la pa-
rità uomo-donna. L’articolo 20 afferma
l’eguaglianza di diritti e doveri dei due
sessi, mentre l’articolo 45 impone che il
governo non solo protegga i diritti delle
donne, ma garantisca le pari opportuni-
tà anche all’interno dei consigli elettivi.
Un intero capitolo di 27 articoli è dedica-
to ai diritti dei cittadini, tra questi prote-
zione dalla tortura, il diritto al giusto
processo, la libertà di culto. Le nuove
norme impegnano anche lo Stato a pro-
teggere l’ambiente e combattere la cor-
ruzione. Il potere esecutivo viene diviso
tra il premier, che avrà un ruolo domi-
nante, e il presidente, che mantiene im-
portanti prerogative, in particolare in
materia di difesa e politica estera.

Poco prima del voto, il premier Meh-
di Jomaa ha presentato un governo ad
interim che guiderà il Paese fino alle ele-
zioni. Prenderà il posto di quello a guida
Ennahda, il partito islamista che aveva
vinto le elezioni dell’ottobre 2011. L’ulti-
mo ostacolo era stato la conferma del mi-
nistro degli Interni uscente Ben Jeddou,
osteggiato dalle opposizioni. Jooma lo
ha tenuto, affiancato però da un nuovo
«segretario di Stato alla sicurezza nazio-
nale». L’impegno alla parità però, nel go-
verno degli indipendenti, non è stato ri-
spettato con solo due ministre su 21. In
compenso, per la prima volta c’è un am-
bientalista, Mounir Majdoub. Il voto di
fiducia si terrà martedì.

L’esercito candida Al Sissi
Torna l’Egitto dei militari
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Un grande poster del feldmaresciallo Al Sissi nella vetrina di un barbiere al Cairo FOTO DI MOHAMED ABD EL GHANY/REUTERS

IRAN

La«diplomazia dei tweet»è la forma
piùavanzatae innovativa della
«diplomazia toutcourt».Tanto più
significativase ad esserneprotagonisti
sonounministro eun presidente. Il
ministro in questione,è il titolare del
dicasterodei Beniedelle Attività
culturali edelTurismo italiano,
MassimoBray.E il suo interlocutoreè
unadelle figurechiave nelloscacchiere
internazionale: ilpresidente della

Repubblica islamicadell’Iran, il
moderatoeriformatore Hassan Rohani.
Brayèstato nei giorni scorsi in Iran per
unavisitaufficiale, nel corsodellaquale
ha incontrato ilministro dellaCultura
Ali Jannati, il vice presidente della
RepubblicaMohammad AliNajafi e il
ministrodegli Affari Esteri Mohammad
JavadZarif. L’Italiaè tra iPaesi chepiù
spingonoperché l’Irandi Rohani
assumaunruolo attivo,da protagonisti

suidossierpiùcaldi inMedio Oriente, a
cominciareda quello siriano. La novità
della leadershipdel successore di
Ahmadinejadnonèsolo neicontenuti.
Loèanchenell’usodei social networke
diTwitter. Eproprio attraverso i
«cinguettii»che si èsviluppatoun fitto
dialogotra ilministro e ilpresidente. Un
dialogoche si èdipanatodall’ambito
culturalea quello del dialogoa tutto
campotra idue Paesi.

● La Carta approvata con 200 voti su 216
● Ban Ki-moon: «Sarà un modello per altri popoli»
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